SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti
Carissimo/a,
Tutte le cose della vita iniziano, ma poi finiscono. Niente dura. La non durata è nella natura delle cose. Solo Dio è eterno. Nell’uomo vi è il principio dell’eternità, perché fatto dal Signore  a sua immagine e somiglianza. Vi è però una cosa che inizia e che mai dovrà finire: la nostra fede nel Signore Gesù Cristo. Non solo non deve finire, ogni giorno deve divenire più forte, robusta, resistente, adulta. Se essa non cresce, muore. Se non si irrobustisce, deperisce. Se non si eleva in altezza e non si espande in profondità, secca. Se ogni giorno non viene alimentata, si impigrisce, avvizzisce. Una fede pigra, malnutrita, non può sostenere la vita di chi la possiede.
La fede può venire anche avvelenata. Il veleno letale della fede è il peccato. Da un solo peccato mortale si può anche rinascere per immediato pentimento e ritorno subitaneo nella Casa del Padre. Se però aggiungiamo peccato a peccato, l’anima non solo muore, si decompone anche e un’anima morta e  decomposta in nessun caso può essere casa santa della fede. La morte dell’anima trascina con sé anche la morte della fede. Per questo è più che necessario per chi vuole essere di fede viva ed operosa, mettere ogni impegno perché venga eliminato il peccato dalla sua vita. Non solo il peccato mortale, quanto anche quello veniale, che è sempre la porta per quello mortale. È il peccato mortale che indebolisce mente, cuore, volontà, determinazione, risolutezza e a poco a poco l’uomo diviene così debole da sprofondare anche in quello mortale.
La cancellazione del peccato, l’allontanamento dal vizio da soli non rendono la fede forte, robusta, resistente ad ogni tentazione, difficoltà. La nostra fede diviene forte e risoluta se i nostri occhi sono sempre fissi su Gesù, colui che da origine alla fede e la porta a compimento. Gesù è colui che, “di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio”. L’uomo è posto dinanzi ad una scelta: una gloria effimere, caduca, vana di qualche giorno di miseria sulla terra, oppure la gloria eterna, vera, indistruttibile, che appaga pienamente l’uomo, perché lo realizza in tutta la sua natura, fino a divinizzarla, rendendola tutta spirito, come Dio è spirito, luce. Cristo ha scelto la luce eterna per la sua natura. Anche l’uomo deve scegliere la luce eterna e disprezzare l’ignominia alla quale viene sottoposto da parte degli uomini, che hanno già scelto la morte eterna. 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati (Eb 12,1-11). 

La nostra fede viene continuamente messa a dura prova dalle forze del male. Al discepolo di Gesù è chiesto di non stancarsi, non perdersi d’animo, continuare nella fede, crescendo ogni giorno in essa. Per questo urge vedere ogni persecuzione non come tentazione, bensì come vera correzione da parte del Signore per la purificazione della nostra fede. Una fede senza correzione da parte del Signore lentamente si incammina verso la sua morte. Invece è proprio la persecuzione che la purifica, la eleva, la rinnova, la libera da tutte le sovrastrutture che la rendono non più vera fede. Se non ci fossero le persecuzioni, neanche la fede ci sarebbe nella sua purezza. Le nostre malsane abitudini le renderebbero irriconoscibile. Invece Dio permette le persecuzioni e la fede ne esce sempre più luminosa, radiosa, libera da ogni sovrastruttura di vizio e di peccato che ne oscurano la sua bellezza interiore ed esteriore.
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, purificate la nostra fede avvizzita, spenta.
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